Saluto del Preside dell’Istituto Francescano di Spiritualità 

della Pontificia Università Antonianum
fr. Paolo Martinelli, OFMCap

Salonicco, 30 agosto 2011
Stimatissime autorità religiose ed accademiche, 

                                                               mi rivolgo a voi in questa circostanza felice attraverso il saluto di san Francesco d’Assisi:

Il Signore vi dia Pace!

I.
E’ davvero bello poter essere qui insieme a Salonicco per la celebrazione del XII Simposio intercristiano, promosso dalle nostre realtà accademiche. Grazie di cuore per averci invitati a partecipare a questo incontro in questa città, che subito ci riporta ad una delle più antiche comunità cristiane, quella di Tessalonica a cui san Paolo scrive quelle lettere che costituiscono la primizia delle testimonianze neotestamentarie. 
Si tratta ormai di una lunga storia quella che ci lega nella vicendevole stima e amicizia, a partire dal primo simposio celebrato a Creta nel 1992 su preghiera e contemplazione. 

Il tema scelto per quest’anno risulta essere particolarmente suggestivo per il nostro lavoro comune, il quale non ha come termine ultimo l’accordo intellettuale ad un concetto filosofico ma la testimonianza di quella unità che rende – secondo le parole di nostro Signore Gesù Cristo riportate nel vangelo di Giovanni – credibile la stessa missione del Verbo di Dio nel mondo: “tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,21). 
Ciò che ci stupisce sempre nel meditare le parole evangeliche è il fatto che il mistero di Dio, ineffabile ed eterno, voglia comunicarsi all’uomo di ogni tempo in modo umano e raggiungere ogni persona attraverso quel modo libero e disarmato che è la testimonianza dei suoi fedeli.
Per natura sua poi, la testimonianza della Chiesa assume il tempo, lo spazio e la concreta vicenda storica degli uomini come ingrediente del linguaggio stesso di Dio. L’attuale situazione sociale, non facile per il travaglio e la transizione che la caratterizzano, è occasione certamente favorevole per la testimonianza cristiana. Ogni circostanza storica, infatti, è una sfida che ci provoca perché sappiamo comunicare la fede in termini più consapevoli e persuasivi.

II.

Vorrei in questa introduzione ricordare un tratto profondamente dialogico che caratterizzava la vita del santo a cui la nostra istituzione fa riferimento – l’Istituto Francescano di Spiritualità –: ossia, san Francesco d’Assisi. Egli seppe assumere certamente e con impegno sereno la condizione del proprio tempo per ritrovare il genuino spirito evangelico. 
Il santo di Assisi ci ricorda che la testimonianza cristiana non è innanzitutto strategia pastorale ma esito di una esistenza che riscopre personalmente l’incontro con Gesù di Nazareth, non solo come un fatto accaduto nel passato ma come un evento di salvezza che riaccade ogni giorno. San Francesco d’Assisi fu testimone per la gente del suo tempo grazie al suo percorso personale di conversione al Vangelo, alla scoperta della contemporaneità di Cristo alla sua vita, attraverso il sacramento dell’Eucaristia - che egli vedeva come il riaccadere quotidiano dell’Incarnazione del Verbo
 - , attraverso la parola di Dio che ascoltava soprattutto nella liturgia della Chiesa come parola rivoltagli personalmente da Cristo stesso
, come pure nei “fratelli” che egli riconosceva essergli stati “dati/donati”
 dal Signore ed in ogni uomo, in particolare i più bisognosi, emblematicamente identificati con i lebbrosi dei quali egli si prese cura lungo tutta la sua esistenza (facere misericordiam)
.
Credo sia interessante, in questa circostanza, ricordare in particolare un breve passaggio della Regola non Bollata che san Francesco scrisse nel 1221 in cui dice ai frati come si debbano comportare quando vanno a stare tra gli infedeli, ossia tra coloro che non hanno la fede cristiana.

E’ curioso notare che innanzitutto san Francesco usi il termine “intra” e non “contra” – “tra/presenza con” e non “avversione”; questo risulta particolarmente importante se compreso in riferimento all’epoca di san Francesco in cui era più in uso l’espressione “contra” per indicare il confronto con realtà non appartenenti alla fede cristiana. Francesco d’Assisi raccomanda invece “l’essere tra, l’essere con”, come primo ambito fondamentale della testimonianza, ossia la presenza dei frati tra la vita comune degli uomini, la condivisione e la vicinanza.
In questa prospettiva il santo di Assisi accenna a due modalità di presenza tra coloro che non credono. Occorre, “comportarsi spiritualmente”, cioè – come dirà altrove – essere docili allo Spirito e alla sua santa operazione
.
Egli dice ai frati: “Un modo è che non facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio e confessino di essere cristiani”. E’ l’invito ad una vita semplice, autentica, confessante. “Soggetti ad ogni creatura”: quindi fuori dalla logica di potere e di imposizione di sé agli altri. Cio sta ad indicare che il primo annuncio è dato dalla presenza stessa di persone – di frati, in questo caso – che vivono rapporti riconciliati e redenti. Per Francesco la fraternità – ossia una realtà di Chiesa viva – è il soggetto efficace della evangelizzazione.
Poi prosegue: “L’altro modo è che quando vedranno che piace al Signore, annunzino la parola di Dio perché essi credano in Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo, Crea​tore di tutte le cose, e nel Figlio Redentore e Salvatore, e siano battezzati, e si facciano cristiani, poiché, se uno non sarà rinato per acqua e Spirito Santo non può entrare nel regno di Dio”. In ciò emerge tutto il desiderio del santo di Assisi di far conoscere ad ogni uomo la bellezza di Dio, Trinità d’amore.
Ecco qui in sintesi l’immagine di missione divulgata da Francesco, uomo di Dio e di pace: da una parte, che i frati siano amorevolmente presenti tra gli altri, come presenza positiva che serve in umiltà e confessa la fede cristiana. Dall’altra parte, guidati dallo stesso Signore, secondo il suggerimento dello Spirito, annunciare esplicitamente la Parola di Dio.

Credo che questo possa umilmente suggerire anche a noi, nel nostro tempo, di essere nella società di oggi “tra e con” e non “contro”, ossia testimoni come Chiesa, come presenza significativa tra gli uomini e le donne che incontriamo ogni giorno.

III.
Termino il mio intervento ricordando, all’inizio dei nostri lavori, due persone che sicuramente avrebbero voluto oggi essere tra noi, ma che certamente nella comunione dei santi sono ancora più profondamente presenti alla nostra vita. 
Mi riferisco innanzitutto a Mons. Eleuterio Fortino, sottosegretario del Pontificio Consiglio per la promozione dell’unità dei Cristiani che per tanti anni ha seguito con amorevole attenzione e spirito di servizio i nostri Simposi; pur segnato da grave e lunga malattia, ha sempre cercati di essere tra noi. Egli ha concluso la sua missione terrena circa un anno fa, il 22 settembre 2010. La sua dedizione e la sua serenità nel dialogo ecumenico ci accompagnino sempre.
Infine desidero ricordare un altro testimone che è stato con noi fin dagli inizi; mi riferisco al nostro confratello cappuccino Mons. Luigi Padovese, per tanti anni preside dell’Istituto Francescano di Spiritualità e animatore dei nostri simposi; la sua esistenza terrena è stata stroncata a causa di un efferato omicidio poco più di un anno fa, il 3 giugno 2010. Egli era ben consapevole che la sua missione spesso era solo la umile presenza, l’esserci in quelle terre, affinché non andasse perduta la memoria delle origini cristiane e del sangue dei martiri.

Desidero ancora in questa circostanza esprimere la nostra profonda gratitudine per la vostra vicinanza alla nostra realtà accademica in occasione dei funerali svoltisi a Milano, espressa in particolare dalla presenza del prof. Constantinou.
Le parole migliori per ricordare mons. Padovese le ho trovate nel commovente messaggio che sua santità, il patriarca ecumenico di Costantinopoli, Bartolomeo I, ha inviato come contributo alla miscellanea che l’Istituto francescano di Spiritualità ha preparato per ricordare il nostro confratello ad un anno dalla morte e alla quale non pochi professori del vostro dipartimento hanno partecipato.
Sua Santità ha scritto: “il nostro cuore fu davvero rattristato al pensiero che il nostro caro amico non è più fra noi a lavorare con zelo per sostenere relazioni più amicali e tolleranti tra le varie comunità di fede. Ma sono proprio questi vividi ricordi del suo carismatico e sollecito ministero a donarci consolazione. Soprattutto, il pensiero va alla sua dedizione all’opera ecumenica … Ricordiamo volentieri anche la sua piacevole personalità, il suo amore per la Chiesa, e soprattutto la sua fedeltà al messaggio del Vangelo. … Possa la sua memoria durare in eterno”
.

Carissimi amici e colleghi, dalle parole di sua Santità Bartolomeo I prendiamo coraggio per la nostra quotidiana testimonianza cristiana nel mondo. 
Possano questi giorni aiutarci a rinnovare il nostro impegno per la diffusione del vangelo in ogni ambito della vita.
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